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L'Espresso è un settimanale prestigioso che non ha mai camuffato la sua anima progressista 
e di sinistra: per questo assume un significato particolare quel titolo-choc, «Compagni spa», che 
campeggia sulla copertina del suo ultimo numero. Organo di punta della polemica anti- 
berlusconiana, allergico culturalmente e antropologicamente a tutto ciò che nell'Italia e nel mondo 
porti con sé un sentore di «destra», il giornale ora diretto da Daniela Hamaui ha scelto di non 
chiudere gli occhi sulle brutture che deturpano le vicinanze di casa. Recentemente ha rivelato i dati 
che denunciano la deriva oligarchico- corporativa in cui appare prigioniera la «casta » sindacale. 
Ora denuncia gli «intrallazzi», specchio di un invasivo e arrogante «potere dei comitati d'affari» in 
cui si stanno inabissando le giunte di sinistra, da Napoli a Firenze, da Genova a Perugia, da Crotone 
a Trento, dall'Aquila a Foggia. Un esempio raro di giornalismo libero: schierato ma refrattario 
all'omertà di schieramento, di parte ma capace di non occultare, nella foga della battaglia politica, i 
vizi che albergano nei partiti idealmente più vicini. 

Una lezione. E un allarme: un allarme rosso. Un allarme per quel clima mefitico di sospetti, 
pratiche spregiudicate, relazioni pericolose, favoritismi, uso disinvolto delle regole che sembrano 
dilagare sulle giunte di sinistra, messe oramai nelle condizioni di non poter più decentemente 
rivendicare anche solo la parvenza di quella «diversità» rispetto all'avversario esibita in passato con 
smisurato orgoglio. Una condizione prossima alla rottura, a cominciare dalla città-simbolo di questo 
sprofondamento, Napoli, che ha strappato al presidente della Repubblica Napolitano l'angosciata 
esortazione a «reagire all'impoverimento della politica» che affligge le amministrazioni del 
Mezzogiorno in particolare. Una fonte di ansia e di allarme che ha indotto un costituzionalista certo 
mai indulgente con il centrodestra come Gustavo Zagrebelsky, a denunciare in un'intervista al 
Corriere l'infiltrazione di una nuova «questione morale» nel corpo periferico del Pd. E ha spinto 
Oscar Luigi Scalfaro alla richiesta di una pulizia tempestiva e radicale, anticipando le sempre più 
incombenti voci di devastanti terremoti giudiziari. 

La risposta meno efficace e più controproducente a questo accavallarsi di moniti e di 
avvertimenti sarebbe l'adozione di una strategia della minimizzazione, come sembra affiorare dalle 
parole di Luciano Violante consegnate al Riformista. E invece un'opposizione debole e messa 
all'angolo da un'inedita e velenosa «questione morale» rappresenterebbe lo scenario peggiore in 
un'Italia squassata dalla crisi e in presenza, per la prima volta dall'aprile scorso, di una regressione 
nella vasta messe di consensi accumulata dal governo. L'allarme rosso ha raggiunto oramai il livello 
di guardia e svanisce l'illusione di riaggiustare gli strappi confidando nelle virtù risanatrici del 
tempo che passa e cicatrizza ogni ferita. Se si persistesse in questa illusione, il senso di drammatica 
urgenza di una svolta ispirerebbe il terrore dell'abisso. Qualcosa di molto più grave della copertina 
di un giornale. 
 
 


